
Yehoshua: Obama può essere
un presidente di pace

■ di Umberto De Giovannangeli

Un leader in ascesa, Barack
Obama. Un Paese, Israele, in
grave deficit di leadership poli-
tica; fenomeno, quest’ultimo,
che investe anche il campo pa-
lestinese. E sullo sfondo, uno
sfondo sempre più inquietan-
te, la minaccia iraniana. L’Uni-
tà ne parla con il più grande
scrittore israeliano contempo-
raneo. Abraham Bet Yeho-
shua.«Nel suodiscorso diBerli-
no - riflette Yehoshua - Obama
ha parlato di una sfida comu-
ne: abbattere i Muri di odio e di
incomprensione tra Stati, po-
poli, razze e religioni. Una sfi-
da affascinante, estremamente
impegnativa. Una sfida che de-
ve partire dal “Muro”, non so-
lo fisico, che separa israeliani e
palestinesi. E quel “Muro” si
può abbattere solo realizzando
una pace nella sicurezza per
due popoli e due Stati. Una pa-
ce che non può più attendere».
«Al mondo serve un grande
presidente». Così Shimon
Peres si è rivolto a Barack
Obama durante la recente
visita in Israele del candidato
democratico alla Casa
Bianca. Obama ha i requisiti
giusti per esserlo, un grande
presidente?
«Non sono assolutamente in
grado di dire se Barack Obama,
qualora venga eletto, sarà un
grande presidente o solo un
buon presidente o perfino un
pessimo presidente. Quello
che posso dire è che la scelta di
un leader non è solo legata alle
sue qualità carismatiche, ma è
il risultato di alcuni elementi:
innanzi tutto il caratteredelpo-
poloche lo sceglie eche egli de-
ve guidare; le necessità che è
chiamato a risolvere; le circo-
stanze che lo portano a spicca-
re proprio in quel momento.
NelcasodiObamanonc’èdub-
bio che siamo di fronte ad un

fenomeno che è frutto di delu-
sione e reazione degli america-
ni verso l’operato di Bush e dei
circoli che lo hanno influenza-
to e dei cui interessi egli si è
sempre preoccupato. Una pro-
testa portata avanti sia su un
piano operativo che ideologi-
co. Le qualità di un grande lea-
der? Saper prendere decisioni
riuscendo allo stesso tempo a
nondistaccarsidaiprocessi sto-
rici, sociologici, spirituali e cul-
turali che avvengono nel pro-
prio popolo. Questo per quan-
to riguarda la gestione interna.
Ma nel caso del presidente de-
gli Usa, la questione è molto
piùampia.Oggiè molto comu-
ne parlare di mondo globale.
Ed è vero che anche molti dei
problemiche magari potrebbe-
ro anche essere definibili geo-
graficamente come locali o re-

gionali, superano la loro valen-
za nazionale e assumono una
importanza internazionale. A
questo punto anche la ricerca
della soluzione diventa affare
non più dei leader locali - che
vanno rafforzati e spronati -
madello sforzoedell’aiutopor-
tato da capi di varie nazioni. È
il caso del conflitto mediorien-
tale che, a mio parere, potrà es-
sere risolto solo con l’aiuto e
l’influenza di leader delle na-
zioni più influenti, prima fra
tutte gli Usa. Obama ha espres-
so in questo tutta la sua dispo-
nibilità a dare il contributo, e
per il momento non possiamo
che prenderne atto sperando
che questa disponibilità si tra-
sformi in atti concreti, da Presi-
dente della pace fra israeliani e
palestinesi».
Un Paese in trincea, come
Israele, può permettersi una
leadership politica mediocre?
«Purtroppo dovrà farlo fino a
chenoncambierannolecondi-
zioniche sonoalla fontedique-
sta situazione. Di fronte a scel-
tedi particolare importanzaesi-
stono anche strumenti come il
referendum,anchesepersonal-
mente non lo incoraggerei
molto. Comunque da noi, lo

spazio per un fenomeno del ti-
po di Obama è molto ristretto,
quasi inesistente, soprattutto
per la pochissima apertura che
il sistemapolitico lasciaaperso-
naggi che vengono da mondi
chesianodiversi daquellopoli-
tico-partitico. La guida del Pae-
se ruota sempre intorno a una
rosamolto ristrettadinomi:Ol-
mert è nella politica da decen-
ni, Nethanyahu è già stato pri-
mo ministro, lo stesso per

Ehud Barak e così via per tutti
gli altri che sostanzialmente si
scambiano le loro poltrone mi-
nisteriali al cambio di ogni go-
verno, con pochissime nuove
entrate.Maanchequando i lea-
der arrivano alle loro posizioni
dipotere, laconfigurazione po-
litica di Israele, da decenni non
produce partiti di potere ma al
massimo partiti che possono
guidare coalizioni così ristrette
danon permettere respiropoli-

tico. Sono passati i tempi in cui
Ben Gurion, Levi Eshkol, Gol-
da Meir guidavano governi
con ampie maggioranze e im-
primevano al Paese svolte
drammatiche. All’origine di
questoci sonodue fattori: il pri-
mo è che fin quando non verrà
risolta laquestione israelo-pale-
stinese che divide il popolo e i
suoi rappresentanti alla Knes-
set, non potremo avere una si-
tuazione differente da quella

di oggi. Fino a quando la sorte
di un governo può essere lega-
ta - non a una concessione, ma
anche solo a una dichiarazione
di voler fare una concessione -
non esistono le condizioni per
un leader forte. Il secondo fat-
tore è che Israele è un Paese e
una democrazia ancora giova-
ne e assolutamente particola-
re. Il popolo che lo compone e
chestaancoraoggi contribuen-
do alla costruzione del Paese, è
da soli 60 anni una democra-
zia, dopo essere stato per 2000
anniabituatoaviverenella dia-
spora, sotto leggi di altri popo-
li. Per tutto questo lunghissi-
moperiodo, sidovevacompor-
tare in base a leggi e a decisioni
politiche in cui esso giocava
un ruolo totalmente passivo.
DallanascitadelloStatod’Israe-
le l’Ebreo, insieme alla costru-
zione del Paese, deve costruire
una parte della sua personalità
come cittadino e - dopo 2000
anni - deve decidere della sua
sorte e accettare che siano altri
Ebrei a decidere tanto del suo
quotidiano quanto del suo fu-
turo. L’"Ebreo totale" è ancora
in fase di costituzione».
Un problema di leadership è
presente anche tra i

palestinesi. Chi ha vinto le
elezioni, Hamas, non è
considerato da Israele un
interlocutore con cui
dialogare, mentre chi si
ritiene "affidabile", il
presidente Abu Mazen, non
gode di un grande seguito
popolare.
«Nel lorocaso il problema èan-
cora più profondo. Si tratta di
convincere il popolo palestine-
se che una certa via è migliore
di un’altra. Questo non può es-
sere fatto con l’imposizione o
la violenza, ma con un’opera
di convincimento che deve es-
sere frutto di una collaborazio-
ne internazionale.Quandopar-
lavo prima del coinvolgimen-
todei leader dellegrandi nazio-
ni nella risoluzione di proble-
mi che pur essendo regionali
hanno implicazioni globali,
pensavo soprattutto al nostro
conflitto. Tutte le parti devono
far confluire i loro sforzi nel far
rendere conto ai palestinesi
che la via del dialogo non solo
è l’unica ma è anche la miglio-
re soluzione al conflitto con
Israele. Aiutarli ad avereuna vi-
ta migliore, uno sviluppo eco-
nomico, far capire loro che la
lorosperanzaper il futuroènel-
la vita e non nel martirio. Oggi
il problema non è quasi più
l’accordo - i cui termini sono
più o meno chiari alle due par-
ti -maspingere iduepopoli, so-
prattutto quello palestinese, ad
accettarlo».
Tra le emergenze dell’oggi, la
più urgente è senz’altro
quella dell’Iran. C’è chi,
dentro e fuori Israele, perora
l’opzione militare. Israele può
avventurarsi in un’operazione
del genere con una
leadership traballante?
«Senza entrare nella questione
della necessità o meno di
un’azione militare, posso dire

che se è vero che situazioni di
drammatica emergenza e mi-
naccia esterna impongono alla
leadership decisioni difficili, è
ancheveroche uniscono la po-
polazione e creano general-
mente un consenso che mette
a tacere le divisioni e la corrosi-
vità delle critiche. Quanto più
è grave la situazione, tanto più
i leader godono dell’appoggio
delpopolo. Così è sempre stato
in tutte le situazioni vitali di
Israele:prima si combatte, si su-
pera ilpericoloedopo- solodo-
po - si mettono in discussione
le decisioni prese. In ogni caso,
qui la situazione è differente
perché il pericolo iraniano
non riguarda solo Israele ma
tutto il mondo e mi aspetto
che sia la leadership mondiale
ad affrontare e risolvere il pro-
blema».

■ di Gabriel Bertinetto

LA CINA È LONTANA ma

con i 29 condannati messi a

morte ieri mattina l’Iran si

conferma saldamente al se-

condo posto nell’orrenda

classifica degli omicidi di

Stato.Lihannogiustiziati tuttias-
sieme nel cortile interno del car-
cere di Evin, a Teheran. Erano le
5,10, il sole era appena sorto. Per
ipoveriesseriumanisacrificatial-
la ferocia di leggi barbare, che da
questopuntodivistaaccomuna-
no il regime teocratico al suo più
determinato antagonista demo-

cratico,gliUsa,èstata l’ultimaal-
ba. Erano rei confessi, dicono le
autorità, di reati gravissimi, che
vanno dallo stupro all’assassi-
nio, dalla rapina a mano armata
alnarcotraffico.Maanche il peg-
giorcriminale,neiPaesidi civiltà
giuridica umanitariamente più
progredita, ha diritto alla vita.
Sono stati impiccati in gruppo.
Le esecuzioni in massanon sono
una rarità in Iran. Ma mai si era
raggiunto un numero così eleva-
to.Dall’inizio dell’anno ilnume-
ro complessivo delle persone
messe a morte è salito così a 166.
Sempre che altre condanne non
siano state eseguite in segreto. È
una cifra molto alta. Se il ritmo
di lavoro del boia si mantenesse
così serrato, a fineanno verrebbe
sfiorato il record dell’anno scor-
so: 355 pene capitali eseguite,
quasi una al giorno.
Tantissime,ma sembrano poche
in confronto alla Cina, che nel
2007 ha superato il numero di

cinquemila. In rapporto alle di-
mensionidelle rispettivepopola-
zioni tuttavia, le posizioni si in-
vertono. I 355 messi a morte in
un Paese di circa 70 milioni, «pe-
sano»dipiùchei5000diunana-
zione forte di un miliardo e tre-
cento milioni di cittadini.
Il rapporto annuale diffuso po-
chi giorni fa dall’associazione
per la tutela dei diritti umani

«Nessuno tocchi Caino» rivela
chel’annoscorso intuttoilmon-
doleesecuzioni accertate furono
5851. A parte Cina e Iran, che
fannolapartedel leone, icarnefi-

ci lavorano purtroppo tantissi-
mo anche in Arabia Saudita
(166), Pakistan (134), Usa (42),
Iraq(33),Vietnam(25),Afghani-
stan (15), Yenmen (15), Corea
del Nord (13). Seguono Libia e
Giappone con 9 ciascuno, Siria e
Sudan con 7 a testa, Bangladesh
con 6, Somalia con 5, Guinea
equatorialecon3,Singaporecon
2,Bielorussia,Botswana, Indone-
sia, Kuwait, Etiopia, con 1. In al-
cuni casi è possibile che siano ci-
fre inferiori alla realtà, perché
nonsempre le esecuzionivengo-
no pubblicizzate.
Commentando lacarneficina le-
galizzata di ieri nel carcere di
Evin,«NessunotocchiCaino»af-
ferma che viene provata «ancora
di più la pericolosità di Ahmadi-
nejad», il presidente iraniano.
SergioD'Elia, segretariodell’asso-
ciazione, aggiunge che «mentre
molti sonodisposti ariconoscere
e tentare di impedire la minaccia
futura o prossima alla pace e alla

sicurezza mondiale rappresenta-
ta dal regime dei Mullah, mi pa-
resianoinpochi invecearicono-
sceree impedire laminacciaquo-
tidiana, reiterata e praticata da
decenni dal regime di Teheran
neiconfrontidelsuostessopopo-
lo».
D’Elia rileva l’inerzia internazio-
nale nel contrasto alla pena di
morte.«Dopolastraordinariavit-

toriaall'Onusullamoratoriauni-
versale delle esecuzioni, non mi
pare che in queste ore si manife-
sti,daparte deigoverni, innanzi-
tutto europei, che l'hanno deter-

minata, la volontà di farla rispet-
tare inconcretoe intutte lecirco-
stanze. In Iran come in Iraq, pae-
senel quale si annunciaunapro-
babilissima esecuzione, quella di
Tareq Aziz».
«Con Marco Pannella e gli oltre
100 cittadini italiani che hanno
aderito allo sciopero della fame
-si dice in una nota di Nessuno
tocchi Caino- stiamo lottando
per una moratoria della pena di
morte anche per Tareq Aziz.
Non è un mero atto umanitario,
ma un concreto obiettivo politi-
co, perchè salvare Tareq Aziz si-
gnifica rompere coi metodi e le
pratiche in voga ai tempi di Sad-
dam e difendere una prospettiva
di diritto e della verità, di pace e
giustizia in Iraq».
Per il ruolosvoltonelpromuove-
re la moratoria, l’ex-presidente
del Consiglio Romano Prodi ha
avuto da Nessuno tocchi Caino
il premio di «abolizionista» del-
l’anno.

PIANETA

Scontri a fuoco, con alcuni feriti, tra agenti
diHamasemilizianidell’Esercitodell’Islam,pic-
colo gruppo radicale, si sono verificati l’altra
nottenella striscia di Gaza, secondofonti locali.
A GazaHamas sta conducendo una vastaonda-
ta di arresti in seguito all’attentato dinamitardo
chevenerdì scorso hacausato l’uccisionedi cin-
que suoi miliziani e di una bambina. Hamas
aveva subito incolpato dell’attentato Al Fatah,
provocandol’indignatasmentitadiquestaorga-
nizzazione. Secondo le fonti gli scontri a fuoco
sono cominciati quando la polizia di Hamas ha
cercato di arrestare membri dell’ Esercito dell’
Islam,gruppoche si sospettaabbia rapporti con
Al Qaida. Ieri mattina però è tornata un’appa-
rente, fragilissima quiete.

Intanto in Cisgiordania ieri le truppe di terra
israeliane sono penetrate nel centro storico del-
la città contesa di Hebron e. dopo averne chiu-
so tutti gli accessi e impedito di allontanarsi a
chiunque, hanno circondato una casa, nella
quale si era asserragliato un capo operativo di
Hamas. Shihab al-Natsheh, 25 anni, ha rifiuta-
to di arrendersi e ha aperto il fuoco contro i sol-
datichea lorovoltahannorisposto,uccidendo-
lo. Il giovane palestinese era il comandante del-
la cellula locale delle Brigate Ezzeldin al-Qas-
sam,braccioarmatodelgrupporadicalepalesti-
nese.
Eraricercatodamesiperchéconsiderato lamen-
te dell’attentato suicida a Dimona del 4 febbra-
io scorso costato la vita a una civile israeliana.

In un solo giorno impiccati in carcere a Teheran 29 detenuti
Il record delle esecuzioni capitali è cinese: oltre 5000 nel 2007. Ma in rapporto al numero di abitanti, l’Iran è primo

Sergio D’Elia ricorda
il digiuno di Pannella
e altri per impedire
che Tareq Aziz sia
giustiziato in Iraq

GAZA
Scontri a fuoco tra Hamas e miliziani dell’esercito dell’Islam

L’anno scorso nella
Repubblica islamica
355 messi a morte
In Arabia saudita 166
Pakistan 134, Usa 42

Lo scrittore israeliano:
«L’America è delusa
dalle politiche di Bush
Così mi spiego
il fenomeno Barack»

«Nel suo discorso
a Berlino ha parlato
di Muri da abbattere
compreso quello tra
israeliani e palestinesi

Impiccagione in Iran

Lo scrittore
Abraham

Yehoshua a
destra Obama al
muro del Pianto

durante il
viaggio in Israele
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